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Creatività strutturale
senza segreti

In un’intervista fiume
in esclusiva, Giovanni Cenci 
parla di sé pubblicamente
ed espone il suo rispettoso
pensiero per il legno
nelle costruzioni

Passando da Como ho cercato l’amico Giovanni Cenci(*) per un saluto e per un caffè
in compagnia, ma era fuori sede, a Malgrate dalla Galli Legnami, dove l’ho raggiunto
mentre faceva la prova colori per una passerella di servizio in legno, progettata per
A.C.S.M. di Como, a ”scavalco” della linea Ferrovie Nord Milano. E’ stata l’occasione
per fare una chiacchierata sulle sue sperimentazioni strutturali in legno.
Ecco il risultato di una lunga intervista in cui Giovanni Cenci sembra un fiume in pie-
na nell’esprimere il suo pensiero riguardo l’uso della creatività in ambito strutturale.
(Ndr: mi sono permesso trascrivere il dialogo con l’uso del tu per l’amicizia che ci le-
ga da lungo tempo)

Cenci, cosa ti sei inventato ancora?
Macché inventato. E’ molto semplice. Nella realizzazione dei progetti
strutturali in legno, seguo personalmente le operatività con i tecnici del-
le ditte, i carpentieri e le altre maestranze. La condivisione del lavoro
sollecita l’intuizione di esemplificazioni più economiche e la sperimen-
tazione di sistemi più semplici ed affidabili. Ad esempio, riducendo le la-
vorazioni più invasive per il legno, quali l’accumulo di forature trasver-
sali alle fibre del legno, ed interruttive della continuità materica. La pre-
senza in corso d’opera è impegnativa, ma consente di accertare im-
mediatamente la validità statica delle innovazioni, constatarne la conve-
nienza e, quando possibile, subito perfezionarle.

Forature trasversali? Parli dei fori praticati nel legno per infilare spinotti ed
bulloni. Però nei tuoi sistemi di giunzione abbondano gli intagli.
Nella strutturistica in legno di impostazione tradizionale, se non si ap-
plicano i guanciali riportati, oltre ai fori trasversali, vengono ugualmen-
te effettuati degli intagli longitudinali profondi per l’inserimento a scom-
parsa delle piastre in acciaio. Significa che nei sistemi a secco viene com-
plessivamente praticata una maggiore sottrazione materica in tutte le
direzioni: trasversalmente con i molti fori che interrompono le fibre lon-
gitudinali e che diminuiscono la compattezza trasversale del legno; lon-
gitudinalmente escavando la sezione interna per inserire le piastre.Tut-
te queste lavorazioni provocano l’infragilimento omnidirezionale del le-
gno nella posizione di giunzione, senza neppure rimediare ai difetti geo-
metrici ed agli inevitabili agi costruttivi, le cui cavità restano indifese dal-
le possibili aggressioni dall’esterno. Staticamente la sezione utile risulta
notevolmente ridotta rispetto a quella originaria.

Non basterebbe saturare i vuoti interni colando un riempitivo?
Certo, l’applicazione di appropriati adesivi polimerici strutturali, per in-
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Esempi di continuità spaziale nella strutturisti-
ca in legno.
Sopra: la piramide e al centro la cupoletta, co-
struite per il Credit Lyonnais, al Centro Colleoni
di Agrate Brianza. Sotto la struttura portante in
lamellare di pitch pine incollato in opera di una
delle due specole ruotanti di 360° dell’osser-
vatorio di Castel Gandolfo. L’opera fu costruita
direttamente dalle officine Zeiss nel 1933

tenderci l’uso delle resine epossidiche bicomponenti colabili, pone ri-
medio agli inconvenienti connaturali delle giunzioni a secco a scomparsa.
Quando sono soddisfatti i requisiti di pulizia delle superfici lignee e de-
gli inserti metallici, l’adesivo XEPOX aderisce perfettamente ed assicura
la ripresa ed il trasferimento delle forze tra i materiali. Questo è il no-
to sistema CNP® che considera inopportuno l’utilizzo di bulloni o spi-
notti trasversali, perché pregiudizievoli del sistema statico e distruttivi
della continuità delle fibre.

Ho sentito affermare che le connessioni resinate, essendo più rigide,
sono più fragili delle giunzioni a secco?
Per fragilità è da intendersi null’altro che la rottura brusca di un mate-
riale, anche se notevolmente resistente. Lo stesso concetto vale per i
sistemi di connessione. Va preso atto che i giunti incollati con inserti
metallici resinati lavorano in stato elastico sino quasi a rottura e che il
loro cedimento si verifica sotto l’azione di forze enormemente più gran-
di di quelle che possono distruggere i giunti a secco con pari sezione
lignea. Per migliorare la performance dei collegamenti resinati, la Cenci
Legno ha messo a punto i nuovi giunti CNP® con piastre in FRP (FIBER

REINFORCED POLYMERS) che, oltre ad essere maggiormente resistenti, han-
no un comportamento sostanzialmente duttile in virtù dell’utilizzo dei
materiali fibrorinforzati a matrice polimerica.

Questo miglioramento prestazionale non sarà più complicato e costoso?
Niente affatto. Una qualsiasi medio-piccola carpenteria è in grado di pro-
durre da sé le piastre in FRP con stuoie di vetro preimpregnato da 800
grammi a metro quadrato, eventuali nastri in carbonio 12k ed adesivo
XEPOX®14. Sono tutti materiali di prezzo molto contenuto e la messa
in opera delle piastre può essere fatta il giorno successivo a quello del
loro confezionamento.

Confezionare una piastra? Spiegati meglio.
Una piastra in FRP la si confeziona ritagliando a misura i tessuti in vetro
o carbonio, proprio come si fa con le stoffe. Gli strati si incollano tra di
loro, eventualmente ricorrendo ad un supporto in bamboo da 5 milli-
metri. Per dimensionare i giunti e coordinare la prassi costruttiva è suf-
ficiente che la carpenteria abbia un proprio apparato tecnico o si faccia
seguire da un consulente esterno che abbia dimestichezza con l’inge-
gneria. I costi complessivi sono senz’altro inferiori a quelli di qualsiasi si-
stema a secco o resinato con inserti metallici.
Basti pensare che è la stessa carpenteria del legno a produrre i giunti
con attrezzature minime: pennarello, riga, scotch, forbici, taglierino, pen-
nello o rullino.

Per capire meglio, puoi mettere a confronto i due sistemi, quello a secco e
quello resinato?
Importanti forze possono indurre gli spinotti ed i bulloni ad un’azione
tendenzialmente divaricatrice tra le fibre e richiedono sezioni lignee più
grosse, non sempre gradevoli, come è evidente dal raffronto di struttu-
re in legno armato e XEPOX® costruite anni or sono, con recenti simila-
ri realizzazioni con giunzioni spinottate che ho visto pubblicate.
I giunti incollati, sia in acciaio che in FRP, costano meno, consentono se-
zioni più snelle ed eleganti, facilitano l’impiego di semplici utensili elet-
trici o tutt’al più delle normali macchine a controllo numerico; rendono
possibile il ripristino della continuità di rigidezza, nel senso che l’inerzia
ideale del giunto non è inferiore all’inerzia naturale della sezione lignea.
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Dall’alto in basso l’Aquilone di Chicco dell’Art-
sana (European Glulam Award 1999) che è uno
dei due primi esempi di applicazione dei siste-
mi con giunti CNP ed adesivi XEPOX; Palasport
di Casalecchio di Reno (80 x 120 metri) co-
struito da Holzbau; ricostruzione ad opera del-
la Arch Legno della pensilina dell’Oratorio di San
Paolo fuori le mura a Roma, dopo il cedimento
di quella in cemento armato, utilizzando carbo-
nio 12K applicato direttamente in opera con
adesivo XEPOX

Contestualmente aggregano le fibre del legno impedendo azioni disso-
ciative, anche trasversalmente, mentre non lo sono con i sistemi a secco.

Mi hai raccontato un sacco di cose, ma torniamo alla domanda ini-
ziale. “Cosa hai escogitato veramente di nuovo?”
Hai ragione, non ti ho ancora raccontato tutto.
Dopo aver fatto conoscere alle carpenterie in legno ed ai tecnici i siste-
mi CNP® incollati con XEPOX® per le giunzioni lineari e pluridirezionali
delle strutture in legno, prima con gli inserti metallici e poi quelli in FRP,
ora la Cenci Legno s.a.s. intende far conoscere alle carpenterie in legno
e in campo edile i nuovi sistemi con il marchio POLYEVERY®, nell’ambito
di un accordo in esclusiva con la Teximpianti S.p.A. di Brugherio, produt-
trice di tessuti in vetro e carbonio.Trattasi di sistemi a fasciame in legno,
realizzabili direttamente in opera con l’integrazione di tessuti di vetro,
nastri di carbonio e XEPOX®14, per costruire gusci e lastre portanti in
massiccio pluristrato a spessore sottile ed anche manti lignei a vista per
la bioarchitettura durevole. Sostanzialmente vengono adattate al settore
edilizio delle tecniche praticate nella nautica ed in aeronautica.

Ma com’è che ti vengono tutte queste idee?
Ho avuto la fortuna di essermi formato alla scuola dei geometri-ma-
gutt, quando ancora ti insegnavano a calcolare il cemento armato con
il regolo e fare attenzione al valore degli zeri.
Quando ero studente del quart’anno andammo due volte in visita al Pi-
rellone in costruzione: com’era possibile non afferrare i concetti di con-
tinuità strutturale frutto del genio di Pier Luigi Nervi. Più tardi, dopo il
diploma, transitando velocemente davanti alla chiesa del Michelucci a Fi-
renze, il semplice colpo d’occhio dall’esterno mi riconduceva alla legge-
ra e vibrante continuità materico-strutturale delle nervature cementizie
interne. Poi ho fatto della strutturistica in legno la mia passione. Erano
tempi in cui dovevi inventarti i procedimenti di calcolo e di verifica per
renderne davvero conto agli ingegneri capo del Genio Civile.
Le prime importanti realizzazioni in legno le ho fatte con Holzbau di
Bressanone: i certificati di collaudo mi attribuiscono la progettazione sta-
tica del Palasport di Casalecchio di Reno (80 x 120 metri), dell’Aqui-
lone di Chicco dell’Artsana (European Glulam Award 1999) e di tan-
t’altre strutture. Non ho mai rinunciato alla firma.
Il Palasport di Casalecchio fu costruito dalla COGEI di Bologna ed è li
che mi sono cimentato con la continuità di rigidezza, perché nel mo-
dello statico le aste erano tutte considerate incastrate rispetto ai nodi
cilindrici in acciaio, parzialmente riempiti con calcestruzzo. Successiva-
mente con Artsana ho superato il problema di ricostituire la continui-
tà strutturale, pur nella condizione di transito di forze tese o compresse
trasversalmente alle fibre della sezione ortogonale. L’università di Tren-
to fece delle prove e furono prodotte delle tesi di laurea.
E’ stata poi la struttura in legno per la palestra nell’isola di Mazzorbo a
darmi conferma dell’intuizione sulla possibilità di ricostruzione della pie-
na continuità materica e strutturale con i giunti incollati. Si trattava di
una serie di travature sinuose di ineguagliabile bellezza. Quattro anni
prima il famoso architetto Giancarlo De Carlo mi aveva chiesto se sa-
rebbe stato possibile realizzare quella forma e d’istinto l’avevo rassicu-
rato. Il problema stava nelle molteplici sezionature delle travi in tronchi
di limitata lunghezza, per consentirne il trasporto con il barcone.
Già prima di questi lavori, ne avevo affrontati molti altri avendo modo
di approfondire le problematiche della continuità strutturale nello spa-
zio, con ampia possibilità di decidere come soddisfare le aspettative del-
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Sopra la rottura, per niente duttile, di un giunto
d’angolo realizzato con spinotti in acciaio.
Sotto un giunto in FRP (telo di vetro, nastri car-
bonio ed adesivo epossidico) su supporto di
bamboo. Il loro comportamento è per niente fra-
gile, anzi duttile. Nelle due foto sotto il Guscio
Staring di Senna Comasco, disegnato dall’ing. Pier
Luigi Marzorati e dall’arch. Maurizio Guglielmetti
per la ditta Canturina snc realizzato con il si-
stema POLIEVERY ideato da Giovanni e Sabrina
Cenci. Interno in frassino americano, gli altri stra-
ti lignei con interposti vetro e carbonio impre-
gnati con adesivo XEPOX 14, rivestimento ester-
no in cedro rosso

due SAIE, fu presentato il modello al vero. Eppure, a fronte del quesi-
to 208 del 25.06.2007, un’importante istituzione collegata al mondo ac-
cademico rispose in questo modo: ”Nel caso di schemi di calcolo di-
versi da quello della trave in semplice appoggio non esistono, a nostra
conoscenza, indagini teoriche o sperimentali, oppure modelli di calcolo
per il comportamento della struttura composta su più campate, che
diano indicazioni chiare su come considerare la zona di inversione del
momento”. Non contesto il fatto che si sapesse o meno della realizza-
zione fatta, bensì che si sia data una risposta scoraggiante che non te-
nesse conto della legittimità dell’idea, assolutamente ragionevole su co-
me far fronte all’inversione del momento, se non altro sulla scorta di
modelli statici legittimati da note analogie preesistenti. Bisogna nutrire
fiducia affinché Federlegno ed Assolegno attuino una più specifica at-
tenzione alla ricostituzione della qualità del ”valore Italia”.

Cambiando argomento, ti è mai capitato di commettere qualche errore?
Fortunatamente nessuno e mai di tipo tecnico e pregiudizievole.
Ho sempre tanto timore di sbagliare. Ci sono errori negli articoli, mol-
to spesso dovuti al “copia e incolla” nel continuo rimaneggiamento dei
testi ed alla mancanza di un’ultima rilettura per fretta di chiuderli e con-
segnarli all’editore. Ad esempio non posso scrivere “… polimeri (ade-
sivo, carbonio e vetro)”, anziché “… polimeri (adesivo, carbonio e ve-
tro apprettato con silano)”. Sostanzialmente tutte le strutture che ho
progettato sono ancora in opera. Effettivamente, una passerella costruita
circa diciotto anni fa nel comasco, ancora in ottimo stato, è stata re-
centemente rimossa per la frantumazione della proprietà. Un’altra pas-
serella, quella di Lipomo, dopo più di venticinque anni di servizio, si sor-
reggeva su due supporti e mezzo perché non era stata completata dal
Comune come l’avevo progettata e stava marcendo. Mi sono arrabbia-
to così tanto che il Comune mi ha incaricato della progettazione della
nuova passerella, ricostruita dalla Arch Legno di Ascoli Piceno. Comun-
que, ora, con i sistemi POLIEVERY® è possibile rimediare senza arrivare al
rifacimento.

Complimenti, ma non stacchi mai?
E dai.

Gianni Cecchinato
[ gianni@cazorziedizioni.it ]

(*) Giovanni Cenci, diplomatosi geometra nel 1960, opera dal 1972 nel settore del le-
gno strutturale. Nel 1980 pubblica il primo manuale di calcolo pratico ”Strutture in
legno. Calcolo e costruzione con riferimento alla DIN 1052”, edizioni Meta. Come
progettista ha firmato diverse opere importanti che sono ormai entrate nel ”must”
di studenti e progettisti nell’impiego del legno. Ha ideato i sistemi CNP® (utile la col-
laborazione dell’ing. Giovanni Noseda Pedraglio e del prof. Maurizio Piazza) facendo
scoprire ai carpentieri del legno i vantaggi delle connessioni con gli adesivi epossidi-
ci XEPOX®, prodotti dalla CENCI LEGNO sas di Como, di cui è socio.
La particolare attenzione posta agli aspetti della continuità strutturale ed ai ri-
pristini della pienezza materica e della funzionalità fibrosa nelle giunzioni, lo ha
portato ad ideare ulteriori sistemi che consentono la completa autonomia esecu-
tiva alle carpenterie, diventando produttori di piastre in FRP (Fiber Reinforced Poly-
mers) per i giunti CNP® piani e tridimensionali. La sua ultima novità sono i siste-
mi POLYEVERY® che consentono alle carpenterie di costruire grandi gusci e lastre
curvate, con strati di legno incrociati, con l’apporto di teli di vetro e nastri di car-
bonio. Autore apprezzato di diversi saggi sulla strutturistica in legno innovativa.




